Cementificio, Rifondazione si rivolge ai magistrati
 

TAVERNOLA Sarà depositato questa mattina sui tavoli della Procura un esposto per chiedere l'accertamento di eventuali reati connessi alla situazione igienico-sanitaria e ambientale dello stabilimento della «Lafarge cementi» di Tavernola Bergamasca. Il documento, che arriva a seguito della diffusione da parte di un «gruppo di cittadini di Tavernola» di un filmato girato all'interno dello stabilimento per denunciare quella che viene definita «una grave situazione ambientale», porta la firma di Rifondazione comunista che chiede, a distanza di circa un mese dalla diffusione del filmato, l'intervento della magistratura e degli enti competenti affinché «siano immediatamente individuati, accertati e controllati tutti gli eventuali fattori di nocività, di deterioramento dell'ambiente di lavoro e non».


l'esposto presentato

«Fattori che possono risultare pericolosi per la salute dei lavoratori così come per la salute pubblica», hanno dichiarato Ezio Locatelli e Vittorio Armanni, rispettivamente segretario provinciale e consigliere provinciale di Rifondazione. «Basta con i favoritismi o le concessioni a cuor leggero - hanno proseguito i due esponenti, facendo anche riferimento all'autorizzazione all'utilizzo di combustibili cosiddetti alternativi che la Regione Lombardia ha concesso al cementificio di Tavernola, respinta a maggioranza in una consultazione popolare -. In un Paese civile la prima cosa da fare è prendere a cuore la tutela dell'ambiente, la salute dei lavoratori e dei cittadini. Per questo chiediamo un'immediata indagine ispettiva dello stabilimento da parte delle autorità competenti in materia, nonché l'attuazione di un accurato piano di bonifica. Ribadiamo altresì la contrarietà all'avvio di nuove attività ad alto rischio, tipo la combustione di rifiuti». Ma da parte della Lafarge, che a seguito della diffusione del filmato aveva depositato una querela in Procura definendo i contenuti «falsi e lesivi dell'immagine dell'azienda», arrivano conferme circa l'attenzione rivolta verso la salute dei lavoratori, all'ambiente e alla comunità circostante.


la replica dell'azienda

«Non temiamo esposti all'autorità giudiziaria - fanno sapere dalla Lafarge - che potranno solo creare l'occasione per confermare quanto asserito, solo stupendoci di quanto credito ci viene riferito essere stato dato da Rifondazione comunista a circostanze diffuse da ignoti e che hanno già ricevuto la censura anche pubblica non solo dell'azienda ma soprattutto dei suoi lavoratori e delle Rappresentanze sindacali unitarie (Rsu) attraverso un comunicato congiunto diffuso alla comunità. Rimaniamo sereni e disponibili a qualunque contraddittorio serio per poter mostrare e dimostrare la serietà della nostra azienda e dei suoi lavoratori a tutela dei quali non mancheremo di assumere ogni iniziativa e azione per la difesa dell'immagine, onorabilità e credibilità degli stessi».
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